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OGGETTO: Uffici immigrazione – Semplificazione delle procedure amministrative di rilascio e rinnovo dei titoli di soggiorno.
 
 
 
 
AL MINISTERO DELL’INTERNO
DIPARTIMENTO DELLA P. S.
DIREZIONE CENTRALE DELL’IMMIGRAZIONE E 
DELLA POLIZIA DELLE FRONTIERE
c.att.ne Pref. Pasquale Piscitelli
                                                                                                       R O M A
 
 
 
 
         Con circolare pari oggetto e n. 400/C/2006/687/P/5.5.10.3 del 30 maggio 2006, codesta Direzione ha dettato disposizioni finalizzate alla “reingegnerizzazione” dei procedimenti concernenti l’immigrazione, illustrando l’intervento, nelle fasi di raccolta e “precaricamento” delle istanze, di società private, quali Poste italiane, e di Associazioni e Patronati aventi egualmente natura privatistica.
         Dal testo della circolare si evince che sui responsabili degli Uffici immigrazione (e solo su di loro, non essendo previsto, ratione materiae, un eguale onere su quelli degli sportelli unici) graverà una nuova responsabilità: quella di mantenere, con questa serie diversificata di Enti (e delle loro emanazioni territoriali), “rapporti di diretta collaborazione” e ciò “anche al fine di procedere, analogamente a quanto già effettuato dalla società Poste italiane…., alla formazione in materia di immigrazione degli operatori preposti all’utilizzo dell’applicativo per le attività di precaricamento delle istanze”.
         Qualche perplessità suscita, innanzitutto, la possibilità, per il Funzionario responsabile dell’Ufficio Immigrazione di mantenere “un rapporto di diretta collaborazione” con i responsabili di tutti gli Enti, Associazioni e Patronati che saranno titolati ad occuparsi di immigrazione. Soprattutto nelle grandi e medie città questa direttiva rischia di far affogare i già oberati titolari degli Uffici nel non sempre placido mare dei contatti esterni. Il Funzionario diverrebbe, alla fine, un terminale di consulenze per i responsabili delle citate strutture private.
         I Funzionari di Polizia dovranno, poi, occuparsi della “formazione” di privati, anche se nessuna indicazione è data sulle modalità ed i contenuti di questa attività di formazione né, tanto meno, si fa cenno a procedure di verifica, al termine del ciclo, per i destinatari dell’attività stessa.
         Le ricadute, in termini d’affidabilità delle attività preliminari compiute da terzi e di carico di lavoro che discenderà per gli Uffici Immigrazione per la verifica, caso per caso, della correttezza degli inserimenti, sono intuibili. L’esperienza di Poste Italiane in materia d’immigrazione e passaporti è, in questo senso, eloquente.
         Si deve, altresì, notare che, tra le prestazioni che, a norma delle Leggi e dei regolamenti vigenti, possono essere richieste ordinariamente ai Funzionari di Polizia, non rientra certo quella della formazione, “a titolo gratuito”, di persone estranee all’Amministrazione e che, peraltro, solo in forza di quella formazione specialistica potranno poi esercitare, presso Associazioni e Patronati, un lavoro retribuito. 
Egualmente, si deve notare che Associazioni e Patronati, al pari di Poste Italiane, chiederanno la corresponsione, per ogni “pratica”, di un rimborso spese e/o l’iscrizione a titolo oneroso al sodalizio.
         I Funzionari di Polizia in servizio presso gli Uffici Immigrazione, per contro, non hanno ricevuto alcuna formazione né alcuna indicazione o sussidi didattici per assolvere, a loro volta, al ruolo di formatori in materia di immigrazione. Per vero, molti di loro si sono del tutto autodidatticamente costruiti la loro professionalità in materia d’immigrazione, in assenza di qualsiasi intervento di formazione specialistica e/o aggiornamento da parte dell’Amministrazione.
         Resta, in ogni caso, da verificare se distogliere i Funzionari dai compiti previsti per Legge per destinarli alla formazione di privati possa configurare, anche in relazione ai ritardi che inevitabilmente conseguiranno nelle attività d’ufficio, ipotesi di danno erariale.
         Ferma, dunque, l’esigenza di un approccio più analitico ed esaustivo al problema, che appare solo accennato nella circolare sopra ricordata, si richiede che, ove l’Amministrazione intenda avvalersi di Funzionari o di altri appartenenti alla Polizia per la formazione di persone estranee all’Amministrazione stessa, siano convenzionalmente previste forme di remunerazione di tali prestazioni che, in ogni caso, dovranno essere effettuate in modo da non penalizzare l’orario d’ufficio.
         Si resta in attesa di un cortese cenno di riscontro.
 
 
IL SEGRETARIO NAZIONALE
Dott. Giovanni Aliquò
